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Genio e sregolatezza, vita violenta: dall'800 il 
grande artista è stato chiuso in un cliché romantico 

Ora Calvesi propone una diversa interpretazione 

Caravaggio 
maledetto 
per forza 

ROMA — Il .Seicento, a Na
poli, una grande esposizione 
al Metropolitan di New 
York. Un convegno a Siracu
sa e a Malta che fa riferi
mento alla mostra siciliana 
incentrata sul restauro del 
•Seppellimento di Santa Lu
cia». Tutto un lavorio di ini
ziative dedicate a Michelan
gelo Merisi, noto come 11 Ca
ravaggio. Passione sfrenata 
per il Seicento? Per la pittura 
scura ma squarciata da luci 
livide, da lampi violenti. Ne 
parliamo con Maurizio Cal
vesi, critico e studioso di sto

ria dell'arte. 
La passione per il Seicento 

si è consolidata nel gusto 
moderno già ai primi del se
colo. D'altra parte non di
mentichiamoci quelle risco
perte a tappeto del Settecen
to, del Neoclassico, dell'Otto
cento minore. E la pittura 
del .tenebrosi» ricompare 
negli anni Cinquanta. Ma 
adesso c'è qualcosa di più. Si 
respira aria di novità nelle 
analisi. Aria di novità anche 
rispetto a una biografia sicu
ramente avventurosa e cir
condata da mistero come 

quella del Caravaggio. 
In cosa consistono queste 
novità, Calvesi? Si è per 
esempio trovato un accor
do sulla data di nascita di 
Caravaggio? 
•Sappiamo esattamente 

quando Michelangelo da Ca
ravaggio morì: 11 18 luglio 
1610. Secondo 11 suo amico 
Marzio Mllesl, che scrisse un 
epitaffio, egli sarebbe vissu
to 36 anni, 9 mesi e 20 giorni. 
cioè sarebbe nato 11 29 set
tembre 1573. Questa data fu 
tenuta per buona finché Mia 
Cinotti non trovò del docu-
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«Studio per una testa di putto» (attribuito a Caravaggio) e in 
alto «Canestro di frutta» sempre del grande pittore 

menti da cui risulta che ti 
fratello minore, Glovan Bat
tista, nacque nel novembre 
del 1572 e che 1 genitori si 
sposarono il 14 gennaio del 
1571. Il pittore deve essere 
nato tra la fine di settembre 
e la prima metà di ottobre di 
quell'anno. Io ho notato che 
Il 29 settembre (il "dì di San 
Michele", come si trova nelle 
lettere del tempo) era la festa 
di San Michele Arcangelo: 
quasi certamente quindi egli 
vide la luce In quel giorno e 
prese il nome della ricorren
za». 

Allora il calcolo fatto dal 
Miiesi era esatto? 
«Sì, ma l'anno era errato. 

Forse perché il Caravaggio 
aveva il vezzo di diminuirsi 
l'età, cosa assai comune al
l'epoca, non esistendo cer
tificati anagrafici». 

E questo accertamento 
quanto conta per compren
dere meglio la personalità 

del Caravaggio? 
•A parte 11 nome devozio

nale che Insieme a molti altri 
indizi conferma le sue origi
ni da una famiglia devota e 
Intrisa di religiosità lombar
da, l'accertamento delia data 
di nascita è importante so
prattutto se valutato Insie
me ad altri dati documenta
ri. Fino a qualche anno fa, ad 
esemplo, si riteneva che i fa
mosi dipinti di San Luigi del 
Francesi fossero stati ese
guiti nel 1590. Questo errore, 
unito a quello della nascita, 
portava a credere che a soli 
diciassette anni egli avesse 
creato 11 proprio capolavo
ro». 

Mentre in realtà... 
•In realtà, siccome altri 

documenti hanno accertato 
che lavorò In San Luigi del 
Francesi solo verso 11 1600, 
ecco che 11 Caravaggio aveva 
a quel momento trent'annl: 
un'età normale per una 
commissione così importan
te. E così caduto uno del tan

ti miti sorti Intorno al Cara
vaggio: quello della incredi
bile precocità. E anche altri 
miti vanno lentamente sfa
tandosi». 

Altri miti? Quali? 
•SI è sempre pensato che il 

Caravaggio fosse un artista 
pazzoide e sregolato, del tut
to avulso dal rapporti sociali. 
Ciò è Invece assolutamente 
falso. Ho potuto accertare 
che egli faceva capo ad un 
ambiente ben preciso: quello 
degli Oratorlanl di Federico 
Borromeo, nonché del Co
lonna. Nei vari luoghi dove si 
rifugiò a seguito dei suoi 
guai con la giustizia, fu mol
to probabilmente assistito 
dal Colonna, ovvero dal fra
telli, dai figli e dal nipoti del
ia marchesa di Caravaggio 
(Costanza Colonna, figlia del 
celebre Marcantonio) che 
l'aveva visto nascere e che 
aveva avuto come "maestro 
di casa" suo padre». 

Caravaggio comunque non 
era un personaggio tran* 
quillo. E la sua opera è sta
ta sempre messa In relazio
ne alla biografia. E giusto 
dire: Caravaggio incolto, 
bizzarro, maledetto. 
•Tranquillo non era di cer

to. Uccise un uomo, certo 
Ranuccio Tommasonl, nel 
maggio del 1606. Non sap
piamo quasi nulla di questo 
tragico scontro, durante 11 
quale morì anche un compa
gno del Caravaggio, Antonio 
da Bologna, e lo stesso pitto
re rimase gravemente ferito 
alla testa. Non è escluso che 
Il pittore abbia agito per le
gittima difesa o per vendica
re 11 compagno, anche se è 
certo che era di tempera
mento passionale e Irruente 
Ma egli fuggì subito da Ro
ma e questo, per la giustizia 
dell'epoca, corrispondeva ad 
un'ammissione di colpevo
lezza. Bisogna però pensare 
che anche! famosi "untori" 
delle pesti milanesi fuggiva
no quando era accusati, pur 
essendo Indubbiamente In
nocenti. La giustizia dell'e
poca era spaventosa e la con
danna a morte era tra le pe
ne più comuni. Io ho potuto 
accertare appunto che 11 Ca
ravaggio fu condannato in 
contumacia alia pena capi
tale». 

Nei secoli passati Caravag
gio si è portato addosso un 
marchio negativo; poi, nel
l'età delle avanguardie, ec
colo trattato con i guanti. 
•Certo, Il cliché da negati

vo si è fatto positivo, ma si 
tratta sempre di deformazio
ni. In fondo, Il suo comporta
mento non era così bizzarro 
né così asociale. Qualcuno 

addirittura ha sostenuto che 
fosse un ateo, un protestan
te». 

E invece? 
•Invece Caravaggio fu 

praticamente il pittore del
l'ala progressista della Con
troriforma, Impersonò la 
parte pauperistica della 
Chiesa, Interpretando senza 
alcun realismo fotografico, 
l'umanità sofferente. Era un 
uomo profondamente reli
gioso ma Roma non gradiva 
quel tipo di religiosità. Il suo 
destino doveva mutare Im
provvisamente dopo la mor
te di Clemente VII e l'avven
to del 1605 di Paolo V. È allo
ra che l quadri del Caravag
gio vengono rifiutati dalle 
chiese, è allora che 11 Cara
vaggio viene fermato per 
porto d'armi abusivo (ma le 
portavano tutti), poi perse
guitato per un'aggressione 
che avrebbe compiuto al 
danni di un notalo, infine 
condannato a morte per Io 
scontro con 11 Tommasonl». 

Ma per quale ragione il pit
tore era inviso a Paolo V? 
•Perché 11 pontefice era In

tollerante dell'ideologia pau-
perlsta espressa nel suol 
quadri e considerava "scon
venienti" le sue Madonne 
non sontuosamente abbi
gliate e l suol Santi con 1 pie
di nudi e sporchi». 

Che effetto ebbe la notizia 
della condanna a morte sul 
pittore e sulla sua opera? 
•Nella sua produzione tar

da si Infittiscono le ombre 
mentre c'è un ricorrere os
sessivo di scene di decapita
zione. La notizia della con
danna a morte permette an
che di capire una serie di co
se che venivano lette come 
stravaganze e follie: il conti
nuo spostarsi da Siracusa a 
Messina, da Messina a Paler
mo, da Palermo a Napoli; 11 
fatto che, come scrive un suo 
committente messinese. 
sembrasse avere "il cervello 
stravolto"; 11 fatto infine che, 
come scrive 11 Susinno, dor
misse vestito e con le armi al 
fianco. In realtà temeva di 
essere catturato da un mo
mento all'altro». 

Allora la drammaticità dei 
soggetti è una proiezione 
autobiografica? 
•Così si spiega soltanto la 

componente esistenziale. Ma 
li guaio è che noi proiettiamo 
sul passato l'Immagine, le 

aualltà che abbiamo oggi 
ell'artlsta post-romantico. 

Finiamo per fare del Cara
vaggio un artista moderno, 
alla Van Gogh. E questo è 
uno sbaglio». 

Letizia Paolozzi 

R ipensiamola questa 
morte di Cari 
Schmitt. Se ne è let
to molto in questi 

giorni sui giornali. Sugli stessi 
giornali se ne era letto poco 
mentre era in vita. Molti pre
giudizi. Qualche conoscenza 
approssimativa. Da decenni 
viveva in solitudine. Conside
rava simbolica la data del suo 
venire al mondo, nell'altro se
colo, nel 1888, nel terzo cente
nario dalla nascita del suo 
grande modello teorico, Tho
mas Hobbes, e confessava che 
avrebbe desiderato di morire 
nel quarto centenario. La casa 
di Plettenberg, dove si era ri
tirato, si chiamava San Ca-
sciano, non solo in ricordo del 
ritiro di Machiavelli, ma an
che perché, diceva. San Ca-
sciano è il nome del Santo pro
tettore dei maestri uccisi dai 
loro scolari. 

Machiavelli, Hobbes, classi
ci della politica, di cui si di
chiarava erede, con la volontà 
di farli rivìvere creativamen
te in questo secolo, che ha vi
sto l'idolatria dello Stato e 
adesso vede la sua lunga lenta 
decadenza. Emblematica que
sta morte di Schmitt, di cui si 
è avuta notizia con più di una 
settimana di ritardo, in que
st'epoca delle comunicazioni 
in diretta via satellite. Emble
matica anche perché, come si 
è detto, scompare l'ultimo dei 
classici. E si sa che pensare in 
modo classico il proprio tem-

e poi prende ben altre strade. 
Nell'incontro già ricordato. 
con Bolaffi (sul Centauro, n. 5, 
1982) Schmitt ricorda appunto 
la sua scelta di «emigrazione 
interna>, durante il periodo 
nazista, una scelta che, discu
tibile e condannabile, ha teori
camente dei precedenti classi
ci illustri, da Galilei a Hegel, 
quella di «lavorare nelle grin
fie del Leviatano». 

Ridurre il complesso pen
siero di Schmitt, il suo percor
so, le sue successive fasi, le 
sue continue autocorrezioni. 
alla teoria della decisione è 
una semplificazione polemica 
di cui almeno la sua scompar
sa dovrebbe sgombrare il 
campo. Ha ragione Miglio a 
cogliere in questa morte 
«un'atmosfera di tragica tri
stezza». E prima di tutto per 
questo: perché «forse dovremo 
deciderci a definire la polito
logia classica europea come 
politologia concettuale... in 
quanto contrapposta a quella 
empirico-statistica di conio 
americano». Allora Schmitt, 
che da tempo aveva previsto 
la fine dello jus publicum eu-
ropaeum, certifica con la sua 
morte un altro degli episodi fi
nali della finis Europae. Egli 
stesso, nel 1971, nella Premes
sa all'edizione italiana di quel
la raccolta di scritti che va 
sotto il titolo Le categorìe del 
politico (Il Mulino, 1972) av
vertiva che il periodo in cui 
erano apparsi i suoi lavori 

della natura stessa del mondo 
moderno, e non in modo neu
tralizzante, ma come fonda
mento di un dominio. L'intera 
vicenda storica dello Stato 
poggia su questa base. 

C'è un'opzione radicale di 
Schmitt, che attraversa tutto 
il suo pensiero: io fondo lo Sta
to sul politico e non il politico 
sullo Stato. Questo Hobbes 
contemporaneo sviluppa una 
critica del fatto statale, reali
sticamente. dal suo interno. 
Diceva: lo Stato è un concetto 
strettamente legato a un'epo
ca storica, è chiuso entro que
sti cinquecento anni che stan
no tra il 1500 e il 2000. Un vec
chio libro aveva come titolo: 
Giulio Cesare come uomo di 
Stato. È ridicolo, commenta 
Schmitt: è come se dicessi 
Carlo Magno come automobi
lista. Lo Stato totale lo vedeva 
come l'ultima forma di Stato. 

. Potremmo dire la stessa cosa 
per lo Stato sociale. Dopo di 
che. «lo Stato sta andando in 
rovina. L'epoca dello Stato sta 
finendo...». Sorgono nuovi sog
getti della politica, non più 
statali. Lo Stato ha perso il 
monopolio della politica. È co
sì che il politico — il suo crite
rio può essere l'amico-nemi-
co. o un altro, non ha impor
tanza — sopravvive allo Sta
to. C'è uno squarcio di futuro 
progressista in questo pensa
tore conservatore che si cer
cherebbe invano in questa 
montante reazione neolibera-

Dentro il Leviatano 
pò vuol dire rinviare la com-

PTensione di quel pensiero ai-
epoca successiva. D'altra 

parte, la dimensione classica 
del pensatore politico si rico
nosce da questo, che sa spor
carsi le mani con la realtà, ma 
senza essere fino in fondo su
balterno ad essa, cioè senza 
piattamente servirla nelle sue 
necessità pratiche di corto re
spiro. 

Nel n. 1, 1983, di Quaderni 
costituzionali, viene riportato 
un colloquio di Schmitt con 
Fulco Lanchester. All'intervi
statore che gli chiede da dove 
ha origine il suo concetto del 
politico, anzi il «criterio») del 
politico, orientato sulla cop
pia amico-nemico, la risposta 
e: «Sa da dove comincia tutto 

3uesto? Dalla mia esperienza 
i vita tedesca, una vita che 

ha per ben due volte perso in 
modo totale due guerre mon
diali». £ stata molto ricordata 
in questi giorni la sua frase: «il 
vinto scrive la storia*. I gran
di storici sono i vinti, da Tuci
dide a Tocqueville. Non so se 
si può dire la stessa cosa per i 
grandi teorici. Certo che si 
può perdere anche sulla base 
di un'esperienza fin troppo 

Personale, esistenziale, e per 
incontro perverso tra un ap

parato teorico elaborato in 
precedenza e una soluzione 
pratica che sembra applicarlo 

scientifici era lo stesso mezzo 
secolo che aveva visto l'Euro
pa perdere il suo ruolo di cen
tro della politica mondiale. 
Questo passaggio, nella sua 
portata teorica. Io ha visto an
che Aron che, nelle sue Memo
rie, dopo aver reso omaggio a 
Schmitt, giurista di ecceziona
le talento, da tutti riconosciu
to, aggiunge: «Appartiene tut
tora alla grande scuola dei sa
pienti tedeschi, che vanno ol
tre la propria specializzazio
ne; abbracciano tutti i proble
mi della società è della politi
ca e possono definirsi filosofi, 
come a suo modo lo fu Max 
Weber». 

E infatti Schmitt ci teneva 
a dire: io mi considero l'unico 
vero allievo di Weber. Anche 
se di lui diceva: è sempre ri
masto un «grande borghese». 
Cosa che Schmitt sicuramente 
non era più. Che a Weber sfug
gisse l'elemento teologico del
la politica, non so se sia vero. 
Certo è che la teologia politica 
schmittiana non si riduce all'i
dea che i fondamentali con
cetti della moderna dottrina 
dello Stato sono concetti teo
logici secolarizzati. Pensare 
teologicamente la politica «si
gnifica saper pensare per 
grandi paralleli». Noi tedeschi 
— diceva — viviamo tra teo
logia e tecnica. Ecco uno dei 
grandi paralleli, costitutivo 

le. Ha scritto bene qualche 
giorno fa Claudio Magris: «chi 
legge, o cita Kelsen, acquisi
sce e diffonde un'intelligenza 
razionale del mondo e delle 
regole inventate dagli uomini 
per organizzarlo, come chi 
legge Kant; chi legge, o cita 
Schmitt, incontra e ripete det
ti folgoranti e intuizioni fatali 
che smascherano il mondo e le 
sue regole, come certi afori
smi di Nietzsche-.». 

Prima ancora di scegliere 
tra questi atteggiamenti, si 
tratta di assicurarne la pari 
legittimiti. Acquisire l'uno e 
demonizzare l'altro, come è 
accaduto lungo tutta «na tra
dizione, e fino a ieri, ha provo
cato grossi guasti. E non è ve
ro il seguito del discorso di 
Magris, che Weber ci ha inse
gnato il disincanto, mentre 
Schmitt risponde a un «biso
gno di seduzione*. Come We
ber ci ha spiegato la razionali
tà del capitalismo, così 
Schmitt ci ha svelato la ragio
ne dello Stato, invitandoci -
come ha scritto Filippini — a 
trovare «il coraggio di guarda
re senza chinare gli occhi il 
volto di Gorgona del potere». 
La sua soluzione pi evedeva 
senz'altro un potere forte, ma 
la sua analisi ci fa forti contro 
il potere. Marx ha costruito un 
universo di discorso sul modo 
con cui uno Hegel elaborava 

I luoghi mitici dal Leviatano in una stampa del Cinquecento 

Come ripensare oggi le idee di 
Cari Schmitt: fu il teorico 
deIP«autoritarismo» o il 

pensatore che intuì il primato 
della politica sullo Stato? 

una filosofia politica dall'in
terno dello Stato prussiano. 
Perché non dovrebbe essere 
possibile un'operazione analo
ga nei confronti di uno 
Schmitt? È vero che non c'è 
più il proletariato come erede 
della filosofia classica tede
sca, per naturale estinzione 
dei due protagonisti Ma nes
suno ancora ha azzardato la 
tesi dei nuovi soggetti come 
eredi del behaviorismo politi
co americano. 

Si è tornati a parlare in que
sti giorni della lettura che si è 
fatta a sinistra dell'opera di 
Schmitt Io penso eoe alcuni 
pochi marxisti hanno potuto 
leggere Schmitt, anche perché 
Schmitt aveva Ietto Marx e 
Lenin e la tradizione non solo 
teorica del movimento ope
raio. Bisogna liberarsi da que
sta visione subalterna che ve
de solo storie del pensiero se
parate e non vede gli intrecci, 
gli scambi, i rimandi, special
mente nelle epoche della crisi, 
come fu, anche qui in modo 
classico, quello che si dice il 
laboratorio di Weimar. 
Schmitt in particolare ha 
sempre avuto un occhio aper
to so quello che considerava il 
suo avversario, fi un fatto em
blematico che il suo ultimo 
saggio pubblicato, nel 1978, 
siaOte legale Weltrevolution, 

dove importante non è tanto il 
commento a un libro niente
meno che di Carrillo, ma il 
concetto stesso di fondo che 
propone, «il moderno fenome
no della rivoluzione legale». -

Una cosa che invece var
rebbe la pena di approfondire 
è perché dell'opera di Schmitt 
in questi anni sì sia parlato as
sai più in Italia che in Germa
nia. È un altro aspetto del ca
so italiano, di questo paese di 
frontiera, non solo sol piano 
storico-politico, ma anche su 
quello analitico-teorico. Del 
resto, diceva Schmitt: gli ita
liani sanno che cos'è lo Stato. 
Lo sapevano prima di avere 
un loro Stato, perché avevano 
la Chiesa. Un grande discorso, 
non solo storiografico. Tra pò-
tesUs direct* e potestas indi-
recta, tra politica e teologia, 
si è costituito qui il terreno di 
esperimento di on politico 
senza Stato, visto dalla parte 
di quelle che sono state fin qui 
le classi subalterne Una 
scommessa, una sfida, un var
co. un passaggio ad altro. «La 
gioia del pensiero — diceva 
Schmitt — è propria soltanto 
dell'esistenza umana». E il 
piacere di pensare «non ha bi
sogno di essere sempre un pia
cere distruttivo*. 

Mario Tronti 

Perché la 
sinistra 

si è 
innamorata 

di lui? 

Nella sua funga vita e nella sua vasta produzione scientifi
ca, Cari Schmitt ha frequentato, da giurista epolitologo, tutti 
l temi centrali della politica e del diritto. GII stessi titoli della 
sua bibliografia rivelano che dalla Costituzione al concetto di 
*polltlco*, dalla dittatura alla legittimità e alla legalità, dalla 
norma alla decisione, lo studioso tedesco non si è mal ritratto 
di fronte alle temàtiche più brucianti. E ha sicuramente dato 
contributi di grande rilievo. -% — 

Afa quali contributi e di quale rilievo? Già noto all'Inizio 
degli anni Trenta nella cultura giuridica Italiana, Schmitt 
passò, In Italia come In Germania, attraverso una lunga fase 
di offuscamento dovuta al suol rapporti, brevi ma significati
vi, con II nazionalsocialismo. Brevi, poiché la rottura avven
ne pochi anni dopo l'adesione del giurista tedesco al nuovo 
modo di governare nazista, 'nell'emergenza con la decisione 
In una sovranità che si tempra e si prova nel fatti grazie ad 
una dittatura* (per riassumere in termini chiari II perché di 
una adesione); significativi, poiché per l'appunto l'adesione 
al nazismo non fu per Schmitt un fatto emotivo, ma la conse
guenza logica di una filosofia politica, di un modo di studiare 
j sistemi politici. Fu cioè razionale. 

Meno razionali furono. Invece, le ragioni del successo di 
Schmitt nella cultura Italiana di sinistra, o meglio e parados
salmente, ma non troppo. In alcuni limitati settori della cul
tura marxista fra gli allievi di Gianfranco Miglio. È Infatti a 
Miglio e a Pierangelo Schiera che si deve la relntroduzlone In 
Italia degli studi di Schmitt nel 1972 In garbata polemica con 
la ventata di traduzioni politologiche di testi provenienti da 
oltreoceano, dalla scienza politica statunitense. Contro un 
liberalismo che si presupponeva di maniera, edulcorato, 
troppo elogiativo della tradizione anglosassone, veniva così 
portato In primo plano 11 realismo della tradizione continen
tale europea al suo punto più alto di elaborazione e di consa
pevolezza. 

Non è questo 11 luogo In cui discutere (e eventualmente 
criticare) la tradizione politologica anglosassone e quella 
scienza politica *per la democrazia*. Mentre, Invece, appare 
opportuno ricordare anzitutto che la tradizione realista che 
Schmitt Incarna In uno del suolpun ti più alti è solo una delle 
possibili Impostazioni del problema della politica. In secondo 
luogo, la tradizione di Schmitt, quella di un pensiero cattoli
co reazionario, mal riconciliatosi con la democrazia, le sue 
complessità e l suol necessari compromessi, trova suoi effica
ci Interlocutori e contraltari sia nella scuola di Francoforte 
(fra gli altri Otto Klrchelmer) sia In un altro filone di studi 
giuridici (quello rappresentato da Kelsen). In terzo luogo, la 
Weltanschauungdi Schmlttèplasmata da un periodo di crisi 
e bene «1 attaglia al pensiero della crisi. Semmai stupisce 
come un pensiero della crisi possa essere, al tempo stesso, 
cosi perentorio e così radicale, senza dubbi e senza •ripensa
menti* (le sue ambiguità sono soltanto momenti analitici 
Irrisolti, non feconde Incertezze nella soluzione del proble
mi). 

n fatto è, piuttosto, che la ripulsa delle ricette schmlttlane 
da parte di ampi settori della politologia occidentale deriva 
non dal timore del realismo, non dall'Incapacità di fare i 
con ti con I fatti, non dal voler fuggire i bagliori accecanti del 
potere, ma dall'inadeguatezza di fondo della prospettiva ana
litica di Cari Schmitt La politica non è. la maggior parte del 
tempo, nella maggior parte del casi per la maggior parte 
degli Individui, uno scontro amico/nemico, come vorrebbe la 
concezione schmittiana. Questa concezione i Inadeguata sia 
perché riduttiva sta perché obsoleta. È riduttiva perché la 
politica non è mal solo e non è neppure essenzialmente con
flitto, ma è anche collaborazione. Uno schema d'analisi poli
tica che non sia in grado di rendere conto del fenomeni di 
collaborazione, di creazione di alleanze, di mobilitazione col-
lettlva svtta base di fini condivisi si mutila della possibilità di 
spiegare (torse addirittura comprendere) la politica *norma-
le». E obsoleta poiché la politica di massa non solo i scontro 
amico/nemico, mai creazione di Istituzioni, agire sistemico, 
definizione di identità, 

Pensatore della crisi e nella crisi, Schmitt ha indubbia
mente offerto rilevanti contributi in quell'ambito e per quella 
problematica. Pensatore nell'emergenza, Schmitt teorizza 
una politica e delle soluzioni (^sovrano è chi decide nello 
stato d'eccezione*) che mantengono una loro plausibilità e 
forse validità nelle situazioni per l'appunto eccezionali. Sa
rebbe fargli un torto trasporlo come pensatore universale, di 
una politica soprattutto che voglia essere democratica e rea
lista. Guardare In faccia II potere ruoldlre specialmente rico
noscere che 11 potere si forma, si plasma, si cambia, si esercita 
e si trasforma secondo modalità variegate. L'emergenza con 
il conflitto e nel conflitto è una di queste modalità, certo 
Importante, mai esclusiva. Dare a Schmitt quello che è di 
Schmitt significa andare ben oltre li suo insegnamen to lega
to ad un'epoca e a strumenti che postiamo ben considerare 
sorpassati nella consapevolezza che la complessità della poli
tica rton potrà mal essere risolta con la spada di Gordlo della 
decisione di un sovrano privo di consenso, 

Gianfunco Pasquino 
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